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Presentati a Pesaro alcuni « inediti » del musicista 

Gli scherzi di Rossini 
Una breve « Sinfonia » e la « Messa di Ravenna» dirette da Fran­
co Petracchi - Pubblicato il primo volume dell' « opera omnia » 

Jean Carnet protagonista di « Cocco mio »; a destra, Kirk Douglas « pistolero » 

C1NEMAPR1ME « Cocco mio » e « Jack del Cactus » 

Avere un pitone per amico 
nella solitudine della città 

COCCO MÌO — Regista: Jean-Pierre Rato-
SOM. Da un romanzo di Emile Ajar. Dialoghi 
italiani dì Age e Scarpelli. Interpreti: Jean 
Carmet, Veronique Mttcret, Enrico' Maria ' 
Salerno, Francis Perrin, -Marthe Villalonga, 
Alvaro Vitali, e con la partecipazione di 
Nino Manfredi. Satirico sentimentale, fran­
co-italiano, 1979. 

Un ometto triste e solitario, sperduto nella 
grande metropoli (Parigi), ansioso e, insie­
me. incapace di comunicare, impiegato in 
una ditta dove i congegni elettronici fanno 
ormai tutto, o quasi, trova l'inopinata com­
pagnia di un pitone: il quale si converte sì, 
ben presto, alla dieta vegetariana, ma, alle­
vato in casa dal nostro, combina altri guai. 

Comunque, l'animale sarà tramite del bre­
ve sodalizio fra il protagonista e una bella 
ragazza, di origine esotica; che però, all' 
appartata vita di coppia (col serpente come 
terzo incomodo), preferirà quella in mezzo 
alla gente (cioè, secondo la sua cinica mora­
le, l'esercizio della prostituzione «in pro­
prio»). Privatosi, frattanto, anche dell'amico 
rettile, ceduto a un circo, l'ometto sembra 
disposto ad accettare i consigli "di uno strano 
« psicanalista selvaggio », di estrazione napo­

letana, che sin dall'inizio aveva cercato di 
persuaderlo alla ventriloquia. unico modo. 
a suo giudizio, per stabilire durevoli rapporti 
con cose e persone. 

Il suddetto terapeuta dell'anima è incar­
nato da Nino Manfredi, che,sta sullo scher­
mo complessivamente un quarto d'ora, ma 
riesce a ogni modo, per quei quindici mi­
nuti, a sollevare il livello comico della vi­
cenda, incerta per il resto fra patetismo e 
ironia, e che, del « cocco mio » di cui al 
titolo, sembra ripetere l'andatura strascicata, 
subdola, contorta. 

Vero è che, probabilmente rincretinito dai 
sedativi, il pitone se ne sta la più parte 
del tempo acciambellato e tetro come u n o -
Insomma, ci siamo capiti. Ce ne dispiace 
per Jean Carmet, apprezzato altrove, e che 
qui rischia di assumere una figura non dissi­
mile. Confuso nel contorno, c'è pure Enrico 
Maria Salerno (perfino doppiato, ci pare, o 
forse è lui ad alterare la voce, allo scopo 
di non lasciarsi riconoscerei Ignoriamo i 
precedenti del regista, ma dubitiamo possa 
avere un seguito. 

ag. sa. 

Cow boy, ma per fìnta 
JACK DEL CACTUS — Regi­
sta: Hai Needham. Interpreti: 
Kirfc Douglas. Ann Margret, 
Jack Elam, Strother Martin. 
Western satirico. Statunitense 
1979. 

Un tempo, il patrimonio del 
western era un sacro tesoro a 
Hollywood. A farne parodia, 
ci pensavano soltanto gli ita­
liani. inguaribili goliardi. Poi, 
venne Mei Brooks con Mezzo­
giorno e mezzo di fuoco, e da 
allora giù sberleffi. Questo 
Jack del Cactus, dal titolo ita­
liano ulteriormente (e grosso­
lanamente) ammiccante, è 
dunque l'ennesima satira fat­
ta in casa, alquanto facilotta. 
dell'epopea pionieristica ame­
ricana. 

Prendiamolo come fosse un 
soggetto di Walt Disney, una 
di quelle tipiche storielle dei 
paperi che vanno a far fortu­
na nel mitico Klondike. 

Kirk Douglas, ovvero Jack 

Cactus, potrebbe essere Pa­
perino. Va in giro vestito da 
perfetto pistolero in sella ad 
un cavallo ammaestrato e di­
spettoso (diciamo Pippo), con­
sultando freneticamente il ma­
nuale per diventare ragazzac­
cio modello nel West (un po' 
come il Vademecum delle 
giovani marmotte Qui, Quo e 
Qua), sicuro di diventare ric­
co prima o poi. Agli esordi. 
Jack prova a far saltare una 
cassaforte, ma ci mette trop­
po pepe e finisce di volata in 
galera, manco giocasse al Mo­
nopoli. Nella fredda cella, lo 
va a trovare il banchiere del 
paese (Paperone), che gli pro­
mette quattrini e libertà, a 
patto che Jack faccia fuori 
una gentile donzella (Pape-
rina) figlia del suo socio in 
affari. Il nostro allocco, quin­
di, si mette subito alle calca­
gna della fanciulla, che è ac­
compagnata da un distinto gio­
vanotto (Gastone), sciocco e 

fortunato. Inutile dire che 
J a c k tende sempre agguati in 
cui finisce per far lui da vit­
tima. Intanto, guasta il ter­
zetto una cricca di pellerossa 
miopi (i Bassotti) mandati 
in soccorso allo sciagurato at­
tentatore dai banchiere malfi­
dato. . 

Come vedete, quindi, è tut­
to oltremodo scontato, e pote­
te star certi che le ingenue 
trovate, sottratte alla tipica 
follia del cartone animato, in 
carne ed ossa sullo schermo 
risultano assai spolpate. A 
lungo andare, la ripetizione 
delle gag (con Kirk Douglas 
che fa capitomboli iperbolici 
e riceve giganteschi massi sul­
la zucca con la disinvoltura 
del Gatto Silvestro) è proprio 
estenuante, e persino la pro­
verbiale ironia fisico-maggio­
rata di Ann Margret non pro­
duce più alcun effetto. 

d. g. 

TOUR 
BERLINO 

AMSTERDAM 
PARTENZA: 31 marzo 
DURATA: 8 giorni 
VIAGGIO: cereo dì linea 

Il programma prevede la 
partenza da Milano per 
Barlino. Sistemazione in 
allarghi dì prima cate­
goria in camere doppie 
con servizi. Trattamen­
to di pensione comple­
ta a Berlino e di mezza 
pensione ad Amsterdam. 
Visite della città. Escur­
sione a Potsdam. Vìsita 
al Rijekmuseum di Am­
sterdam. A Berlino due 
cene in locale caratteri­
stico. 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE L. 490.000 
DOCUMENTI NECESSARI: passaporto individuale 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 
Telefono ( 0 2 ) 642.35.57 • 643.81.40 

ROMA - Via dei Taurini, 19 -.Tel. (06) 49.50.141 , 
Organinattene Tecnica ITALTURIST 

Scomparso 
John Niles, 

cantante 
folk 

americano 
LEXINGTON — La musù 
ca folk americana ha per­
duto oggi uno dei suoi 
più autorevoli e prolifici 
rappresentanti. Si è spen­
to ad 87 anni John Jacob 
Niles, cantante ed autore 
di oltre un migliaio di bal­
late e pezzi di musica "po­
polare tradótti in oltre 
una trentina di lingue. 

«Sono il cantante folk 
numero uno del mondo oc­
cidentale. dovete ammet­
terlo». confidò una volta 
l'artista che non conosce­
va certo la modestia. 

La sua ultima grossa 
opera risale al 1972 e va 
sotto il nome di ciclo Niles-
Merton dal nome del mo­
naco trappista Thomas 
Merton le cui poesie Niles 
tradusse in musica. 

Nato a Louisville. Niles 
proveniva da una famiglia 
di musicisti. Ad insegnar­
gli a suonare il piano fu 
la madre; aveva appena 
sette anni quando si esibì 
per la prima volta in pub­
blico come cantante. Negli 
ann» venti Niles, in cop­
pia al contralto Marion 
Kerby. compì una lunga 
tournee negli Stati Uniti 
ed in Europa. 

Dal nostro inviato 

PESARO — A Rossini piaceva 
questo scherzo: nato a Pesa­
ro il 29 febbraio (quello del 
1792, anno bisestile), soleva 
poi dire die lui compiva il 
compleanno soltanto ogni quat­
tro anni. Bene, gli hanno dato 
retta e, da quando la Fonda­
zione Rossini si è decisamente 
orientata a dare del musicista 
un'immagine fiir ewig, desti 
nata cioè a durare (tra la 
democratica amministrazione 
comunale e il direttore arti­
stico della "Fondazione. Bruno 
Cagli, c'è una gara nello spen­
dere bene, per Rossini, quel 
che Rossini stesso ha lasciato 
in eredità alla Città di Pesa­
ro nell'interesse della musica). 
non passa 29 febbraio senza 
un nuovo dono che Rossini non 
tanto riceve, ma fa ai suoi 
ammiratori exstudiosi. 

Così, per il centottantesimo 
anniversario del musicista è 
stata eseguita, per la prima 
volta nel nostro secolo, una 
composizione giovanile di Ros­
sini: una Messa composta in­
torno ai diciassette anni, quan­
do ancora l'autore si faceva 
le ossa con lo studio del con­
trappunto e frequentava certi 
amici di Ravenna. 

E' per questo che la compo­
sizione è tornata alla luce 
come Messa di Ravenna. 

Si tratta di una pagina piut­
tosto ampia, articolata per tre 
voci soliste, coro maschile e 
orchestra, la quale offre no 
tevolissimi motivi di attenzio­
ne. Rossini — nei suoi tratti 
salienti — ci sta già tutto 
dentro, e anche per quella 
sempre sconcertante « indiffe­
renza » (ma è come un collo-' 
carsi al di là dell'occasione 
contingente), per cui il comi­
co e il tragico (un < crescen­
do » dell'Otello e un « cre­
scendo del Barbiere di Siviglia 
sottolineano ugualmente il mo­
mento drammatico e l'espan­
sione comica), «indifferente­
mente * usati, raggiungono esi­
ti pertinenti e aderenti alle 
rispettive circostanze. 

Tale atteggiamento è prean­
nunziato da questa Messa, sot­
tratta a compunzioni retoriche, 
e decisa a saggiare la forza 
che intanto sta crescendo nel 
musicista destinato a sconvol­
gere il mondo musicale del 
primo Ottocento. 

Tenuto conto di ciò. direm­
mo che non c'è affatto da ar­
ricciare il naso, sospettando 
un pasticcio, un ibrido, un'in­
certezza, un dubbio di Rossini 
giovane. Egli parte con sicu­
rezza e sa quel che vuole, se 
gli capita di tingere di spiri­
tosa eleganza persino il Kyrie 
e la lux aeterna. Dopo per­
fezionerà le sue armi, ma i 
traguardi da raggiungere li ha 
già stabiliti. Molte anticipa­
zioni di musiche future sono 
contenute in questa Messa, co­
sì come le imprese leggenda­
rie di Ercole sono già prean­
nunziate dalle prodezze che 
l'eroe fu in grado di compiere 
addirittura quando era in 
culla. 

Quando, però, si arriva ai 
momenti tragici, Rossini si 
impone una pausa e rievoca 
la crocefissione con sapienza 
e fantasia in tutto aderenti 
alla serietà del racconto. Il 
finale, poi. intenso e intima­
mente luminoso, costruito a 
meraviglia, è stato replicato 
a furor di popolo. 

Occorre dire che la miccia 
al « furore * è stata accesa 
anche dalla straripante sim­
patia scaturita dalla direzione 
di Franco Petracchi — proprio 
lui. il celebre « Paganini * del 
contrabbasso — revisore della 
partitura insieme con Paolo 
Fabbri — che ha straordina­
riamente mobilitato l'orchestra 
della Filarmonica di Cracovia. 
il coro di Roma, e tre solisti 
formidabili: il tenore Mario 
Bolognesi, il tenore cubano. 
Cesar Antonio Suarez. il basso 
Otello Felici. 

La Messa è stata preceduta 
da una breve Sinfonia detta 
« Al Conventello * (è il nome 
di una tenuta), che anticipa 
spunti del Signor Bruschino. 

Lo slancio rossiniano — un 
* crescendo » anch'esso — ha 
già portato alla stampa del 
primo degli ottanta volumi nei 
quali si articolerà l'opera om­
nia (edizioni critiche laborio­
samente soppesate), prevede 
la pubblicazione in tre volumi 
di oltre tremila lettere„di Ros­
sini, nonché la stampa dei li­
bretti delle opere rossiniane, 
che sono spesso introvabili. 

Inoltre, sono andati avanti i 
lavori di restauro del Teatro 
Rossini, che hanno comportato 
attenzioni (condivise dagli am­
ministratori della città, esem­
plarmente decisi a tutelare in 
ogni modo la civiltà rossinia­
na) — vi provvede l'ingegnere 
Loris Papi — minuziosissime 
nel rinforzare e rimodernare il 
Teatro, lasciandolo nella sua 
originaria struttura. 

Sarà una maraviglia, dal pa­
vimento di legno al soffitto 
ridipinto com'era, oltre che un 
prestigioso spazio culturale 
(spettacoli d'opera, di prosa, 
concerti), che — se tutto va 
bene — dovrebbe funzionare 
dal prossimo mese di aprile. 

Erasmo Valente 

Paolo Baratella 
e la tragedia 
degli anni '70 
Nel quadro di straordinaria potenza 
campeggia la figura di Moro em­
blematica della situazione italiana 

MILANO — Una mostra dif­
ficile questa che Paolo Ba­
ratella (bolognese, quaranta­
cinque anni, ex-giovane d'as­
salto insieme a Spadari e 
De Filippi nell'ambito della 
pittura d'immagine milanese 
intorno al '08) ha allestito 
in questi giorni alla Galle­
ria Borgogna. Difficile, cer­
to, ma non per il titolo/te­
ma che le ha dato. « Gli 
anni '70 videro il Gran Ca­
nyon teatro di immani scia­
gure », né per le immagini 
di queste tele, tutt'altro che 
ermetiche o criptografiche. 
Difficile, invece, perché sco­
moda, problematica, centra­
lissima ed azzeccata, limpi­
damente sofferta, inevitabile 
come è inevitabile un pugno 
nello stomaco al quale non 
si può restare indifferenti. E 
questa è senz'altro una qua­
lità (voglio dire la urtante 
pertinenza e congruità del te­
ma. della sincera e impieto­
sa riflessione poetica che 1' 
artista ha condotto in que­
sto lavoro) oggi non facil­
mente reperibile presso i suoi 
coetanei. 

La « chiave » di lettura del­
la mostra è negli elementi 
simbolici sui quali Baratella 
ha intrecciato la sua medita­
zione. la sua critica e au­
tocritica grondante "di colori 
agitati e stridenti: una me­
ditazione sul terrorismo, sul­

la crisi dei « valori » e 
su quella della « ribel­
lione », sulla stagione dram­
matica. contraddittoria, in 
quieta di una parte di quel­
la generazione che. intorno 
al '(58 e dopo, fino alle tra­
giche vicende di oggi, ha cer­
cato e cerca una identità, 
gli spazi possibili di una te­
stimonianza. 

Ecco, questa mostra è ap­
punto una testimonianza 
« tentata », la proiezione vio­
lenta e dolorosa di speran­
ze, di bisogni, di domande 
e delusioni, di « sconfitte » 
alle quali non si è saputo 
trovare, dall'interno di quel­
la generazione appunto, una 
risposta davvero praticabile, 
davvero esauriente. E' uno 
dei nodi centrali della vita 
politica e culturale di questi 
anni: uno dei temi di gran­
de momento, sul quale que­
sto giornale e chi scrive han­
no. certamente, opinioni di­
verse o addirittura divergen­
ti da quelle di Baratella ma 
sul quale, anche, è pur ve­
ro che occorre confrontarsi. 
dibattere, approfondire. Capi­
re meglio per costruire di 
più, perchè tutti possano tro­
vare. o ritrovare, una volon­
tà di futuro. 

Dicevo dei simboli, degli 
elementi emblematici e figu­
rali sui quali mota questa 
assorta e concitata riflessio-

< (ili anni '70 videro il Gran Canyon teatro d'immani sciagure > dì Paolo Baratella 

ne per immagini. I ritratti 
gessosi, immobili, museifica-
ti, di Kociss. di Cavallo Paz­
zo, di Geronimo, di Toro Se­
duto, dei capi « barbari » di 
una rivolta e di una affer­
mazione spietata quanto fu 
spietata e barbara la sua 
repressione, la sua rimoz.ione 
dalla coscienza tranquilla di 
tutta una civiltà. La grande 
tela (sei metri per due) in 
cui campeggia la figura di 
Aldo Moro circondato dai suoi 
assassini mascherati, come 
centralità di una mostruosa 
aberrazione sul cui sfondo. 

connotata dall' intellettuale 
reso cieco dalle sue parruc­
che e dal brutale sceriffo 
con la sua pistola ancora fu­
mante. si viene sfasciando 
la diligenza (la « barca » sul­
la quale stiamo tutti) dei no­
stri anni, che dovrebbe por­
tarci altrove. Come si vede. 
è una metafora complessa, di 
respiro e accento violento, 
brutale, risentito. Una sim­
bolicità nella quale non è tan­
to da «lettura» in senso stret­
tamente didascalico a conta­
re e prevalere (che non può, 
ripeto, non fare discutere. 
polemizzare, dissentire) 

quanto l'impatto emozionate 
complessivo, l'energia straor­
dinaria di evocazione, di sti­
molazione, di innesco pro­
blematico. 

La forza di queste imma­
gini è. appunto, nella loro 
autentica espressività poeti­
ca, nell'autonomia persuasi­
va della loro composizione, 
del loro ritmo acido e bru­
ciante come zolfo: in una 
parola, nella loro efficacia 
che conferma Baratella come 
uno tra i più validi pittori 
d'immagine di questi anni. 

Giorgio Seveso 

Parigi in bianco e nero di Vallotton 
La gaia folla nelle strade e le stanze borghesi nelle xilografie di un grande incisore che Ha 
costruito un nuovo modo di raccontare la vita di tutti i giorni — Al limite del fumetto 

« La pigrizia » di Felix Vallotton 

ROMA - Quando Felix Val­
lotton. nel 18S2, arriva a Pa­
rigi dalla nativa Losanna 
per iscriversi al petit atelier 
dell'Àcadémie Julien ha di­
ciassette anni e l'ambiente 
parigina gli offre tutto ciò 
che di più avanzato l'arte 
moderna ha prodotto. Cour-
bet, morto in esilio da pochi 
anni, è ancora una presen­
za viva. Il grande sole de­
gli Impressionisti non si è 
ancora velato. La litografia 
e la grafica in genere, in 
relazione alle riviste e ai 
giornali, hanno raggiunto uno 
splendore formale e una for­
za critica e ironica enormi, 
soprattutto per merito del 
lavoro ciclopico di Daumier 
e di Gavarni. nel portare in 
primo piano la scena urba­
na e le lotte e il gusto ca­
priccioso delle grandi folle 
parigine. 

Nel 1885. Edvard Munch 
scenderà con j suoi incubi 
e la sua malinconia europea 
dal nord a Parigi per la pri 
ma rolfa. Silenziosamente si 
stanno formando i nuovi ta­

lenti di Vuillard e Bonnard, 
gomito a gomito con Vallot­
ton, di Gaugtiin, di Toulose-
Lautrec e di Steinlen, di Seu-
rat, di Odilon Redon, e di 

quelli che formeranno il grup­
po dei Nabis. Ma l'avvio di 
Vallotton è faticoso, incerto, 
perduto nello sperimentare 
le varie tecniche- fino a una 
seria crisi depressiva. Non 
si Ubera nemmeno nel 1888 
quando, all'Àcadémie Julian. 
Sérusier mostra il quadro 
€ Bois d'Amour » dipinto a 
Pont-Aven vicino a Gauguin. 
Anzi, va a riprender fiato 
a Losanna. 

Torna a Parigi nel 1890 e 
questa volta trova la strada 
e i contatti giusti per un 
collegamento con le riviste 
d'avanguardia che facevano 
circolare le idee del movi­
mento simbolista. Il 1891 è 
un anno fondamentale per 
lui: nasce a Parigi, trasfe­
rita da Bruxelles, la « Ée-
vue Bianche*: c'è la prima 
esposizione dei Nabis presso 
la Bare de Boutteville: ese­
gue le sue prime xilografie 

dedicate a Berlioz, Wagner, 
Verlaine e la prima scena 
di vita quotidiana, molto ca­
ricaturata, del « Seppellimen-
to ». Comincia cosi la sua 
straordinaria e innovatrice 
produzione di incisioni su le­
gno che dal 1891 al 1898 lo 
occuperà in maniera quasi 
ossessiva. Si è sintonizzato 
sul e clima » simbolista dei 
Nabis ma resta un indipen­
dente. 

Reinventa una personale 
tecnica dell'incisione su le­
gno seguendo il verso delle 
fibre nella materia del le­
gno, facendo tesoro dell'an­
tica incisione tedesca e del­
la fantastica incisione a co­
lori dei giapponesi veri ri­
voluzionari dell'immagine a 
stampa, ed ha un occhio raf­
finato e intellettuale per il 
linguaggio popolare dell'Ima-
ge d'Epinal. Alle incisioni 
su legno di Felix Vallotton 
tra il 1891 e il 1923 (ma le 
xilografie dopo il 1898 sono 
ben poche) è interamente de­
dicata una bella mostra aper­
ta alla Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna fino al 30 
marzo. Nel catalogo, curato 
da Giovanna De Feo. sono 
147 xilografie che vrovengo-
no dal Cabinet des Estampes. 
Musée d'Art et d'Histoire di 
Ginevra,^ dalla Galleria Paul 
Vallotton di Losanna, dalla 
collezione Hahnloser di Ber­
na: l'organizzazione è della 
Fondazione Pro Helvetia di 
Zurigo. 

Vallotton incisore si è spin­
to più avanti, forse, del Val­
lotton pittore che timidamen­
te si muove nel sólco sim­
bolista dei Nabis: e. a sco­
po didattico, era bene espor­
re qualche riproduzione a 
colori di suoi quadri famosi 

dal giovanile « L'estate v a 
« La terza galleria al Théà-
tre de Chàtelet ». Vallotton 
fu ugualmente attratto come 
incisore dalle scene della vi­
ta urbana di Parigi e dalle 
scene della vita più intima 
nell'interno borghese con un 
occhio ironico e attento per 
le donne ingenue e .vittime. 
Nella scelta non c'era nulla 
di nuovo ma nuove furono 
le forme del racconto urba­
no e psicologico di passioni 
e intrighi sommessi e la tec­
nica dell'immagine a stam­
pa di cui certo Vallotton in­
tuì tutte le possibilità mo­
derne di espressione e di co­
municazione con una genia­
lità non inferiore a quella di 
Tou\ouse-Lautrec, di Munch, 
degli artisti tedeschi della 
e Brucke » e degli altri del­
la « Nuova Oggettività ». di 
Steinlen e della Kollwitz. 

Fu di una fantasia inesau­
ribile Vallotton nella modu­
lazione del rapporto ritmi­
co e simbolico tra la linea-
arabesco e la zona piatta 
bianca o inchiostrata nera e 
fu capace di sintesi figura­
tive sempre molto tipiche sia 
nelle scene di folla sia nel­
le figure solitarie. Guardò 
la vita quotidiana parigina 
con occhio avido e ironico 
e con una certa allegrezza 
pettegola e caricaturale, ra­
ramente si mise da un pun­
to di vista sociale, di classe 
(ad esempio, e L'anarchico » 
p. i « Necrofori » del 1892. 
«La manifestazione* e «La 
carica * del 1893. « L'esecu­
zione* 1894). Ama i movi­
menti di folla per un ac­
cidente. un acquazzone, un 
colpo di vento; ama i fan­
ciulli in gruppo nella strada. 
le sinuose modiste, le fan­

ciulle al bagno (un piccolo 
capolavoro di armonia e gra­
zia grafica è la serie di die­
ci xilografie « Le piccole ba­
gnanti* del 1893). 

Nell'invenzione grafica si 
ha l'impressione che Vallot­
ton sempre pensi al nero in 

' positivo, come zona d'ombra 
dinamica e costruttrice. E' 
un'impressione che si raffor-
?a nei bellissimi interni do­
ve, forse, il Vallotton mi­
gliore esplora più sottilmen­
te e profondamente l'esisten­
za umana C« 71 poker » del 
1896. le sei xilografie cosi 
concentrate sul sentimento 
del momento di « Strumenti 
di musica » del 1896-7, te die­
ci splendide xilografie di « In­
timità* del 1897-8 dove la 
malinconia del vivere e del 
falso sentimento pìccolo-bor­
ghese si fa acutissima e 
struttura con forza la domi­
nante potenza del nero) 9 
arriva a sintesi formali che 
avlicipano tecnica ed espres­
sione del fumetto. 

Vallotton ha sempre il mo­
do di esprimersi dimesso di 
chi fruga nell'ombra: non 
ha mai la grandezza o U 
delirio del panico esistenzia­
le di Munch ossessionato dal­
la morte e dalla malattia t 
nemmeno la gioia musicale 
e beffarda del quotidiano più 
esistenziale e goduto di un 
Toulouse-Lautrec; ma è pro­
prio la scoperta del banale, 
del gusto di vivere e della 
malinconia di una zona gri­
gia della società parigina a 
cavallo del secolo a costi­
tuire il fascino e la novità 
di Felix Vallotton incisore al 
limite del fumetto. 

Dario Micacchi 

Donata a Barletta 
la raccolta Paolo Ricci 

BARLETTA — Un pubblico festoso ha gremito 11 teatro 
Curci di Barlette, per la manifestazione che il Comune 
e l'Ente Turismo hanno indetto in occasione della mo­
stra delle opere d'arte che Paolo Ricci ha donato alla 
città pugliese, suo paese natale. 

Paolo Ricci è stato un maestro per tutti quelli che 
hanno visto in lui l'esempio del rigore morale e ne 
hanno condiviso le scelte ideologiche: un maestro se­
vero. instancabile, che ancora oggi continua a insegnare 

' non solo i modi di esprimersi attraverso l'arte, ma quell* 
infinitamente più difficili, di pensare e di vìvere con 
dignità morale. Quanti dì questi napoletani abbiamo 
visto a Barletta, giovani e anziani, artisti ed amici, tutti 
stretti intorno a lui per testimoniargli il loro affetto e 
la loro stima profonda! 

Siamo in molti ad avere un debito con questo «napo­
letano di Barletta » cbme lo hanno definito Carlo Ber-
r.ari e Vasco Pratolini illustrando al teatro Curci l'atti­
vità di Paolo Ricci a Napoli in più di mezzo secolo. 
Quando giunse nella nostra citta, aveva dieci anni, lavo­
rava come fabbro e andava a scuola. La vita, a Napoli. 
per Paolo Ricci, non è stata facile. Qui ha cominciato a 
dipingere, a « divorare » libri, a interessarsi dei pro­
blemi sociali, a lottare per la giustizia. Ha lottato sem­
pre, anche quando lo sconforto e la miseria gli preme­
vano addosso come una coltre di piombo, e la persecu­
zione fascista lo minacciava. A Napoli fondò l'Unione 
Distruttivisti Attivisti, con Bernarl. Perce e D'Ambrosio. 
un movimento d'avanguardia che affermava la fine del­
l'arte ufficiale e borghese: a Napoli fu Incarcerato co­
me comunista nel 1943. a Napoli scopri il teatro di Vi­
viana, e fu qui che divenne scenografo, critico di teatro 
e critico d'arte. 

Al Museo Civico di Barletta ha voluto donare. Insie 
me alle sue opere e a quelle di pittori come Treccani. 
Guttuso. Zi?aina. Levi, Cagli. Santomaso, Fazzini, Velly, 
le opere dei napoletani Catelli, De Stefano, Lippi, Wa-
schimps, Girosl, Caiati, Vitagliano, Coppa, Giordano. 
Colucci. 

ma. ro. 

Segnalazioni 
ALESSANDRIA • 

Fiat lai mostra a cura di Ma­
rita Vescovo; espongono: Barena, 
Bartolini, Benati. Campani. Care­
ne. Caspani. Cassano, Di Leo Ri­
catto. Durante. Fzggiano. Gallia­
no Ghinassi. Gs.-i. Landi, Majo-
ni. Parisot. Pintori. Spoldi, Woif. 
Palano Cuttica di Cass'ne in via 
Parma 1. F.no al 30 mano. 

BOLOGNA 
Fotografia e Immagina dell'ar­

chitettura. Galleria Comunale d' 
Arte Moderna. Fino al 10 marzo. 

FORLÌ* 
L'arte è ciò che le è estraneo: 

mostra di Amadort, Chiad n\ Cia-
baìfon\ Cortir.i. Frasca. Malandri, 
Miccini, M'ngottì. M'ssiroli, Pa­
squali, Rontini, Sfanghellini, Te-
dolini. Pafezzo Albertini. Fino a! 
10 marzo. 

LIVORNO 
Arte in Italia negli anni tet­

tante oltre l'informale. Museo 
Progressivo d'Arte Contempora­
nea • Villa Maria. Fino al 30 
marzo. 

MILANO 
L'altra meta dell'avanguardia 

1910-1940: cento artiste nel di-
venVe delle avanguardie storiche. 
Mostra a cura di Lea Vergine. 
Palazzo Reale. Fino ai 13 aprile. 

Alik Cavaliere. Studio Marconi 
di vi* Tadino 15. Fino ai 31 
marzo. 

Regina (1894-1974): opere 
dal 1918 al 1971. Arte Centro 
di via Brera 11. Fino ai 31 
mino. 

Fernanda Fedi: sc-a-io, b'sogno 
Galleria Porta Ticinese di Corso 
di Porta Ticinese 87. Fino all'I T 
marzo. 

Brune Caruso. Gallerie Trenta­
due di via Brera 6. Fino al 20 
marzo. 

Bartolini, Ferroni, Luino, Lupo­
rini. Mannocci, Tonellì. Gal'e.-ia 
< Il Fante dì Spade » in via 
Borgonuovo 24. Fino al 12 
marzo. 

MOLFETTA 
I Guttuso di Guttuso a cu-a 

dì G:uIiano Br'ganti. Sala dei 
Templari in piazza Mun'cipio. Fi­
no al 31 marzo. 

PAVIA 
Igino Balderi, Giacomo Bene-

velli • Rudi Wach. Un'versità di 
Pavia. Collegio Cairoti. Fino a! 
14 marzo. 

ROMA 
Claudio Verna. Galleria Ronde-

nini in piazza Rondinini 48. 
Fino al 10 marzo. 

Nino Gìamraarco: ...son rose 
rosse • parlano d'amore! Kun-
sthelle, librogalleria • a! ferro di 
cavallo » di via Riparta 67. Dai 
4 al 15 marzo. 

Giulia Napoleone acquerelli re­
centi. Galleria i II Segno » di 
via Capolecase. Fino al 10 marzo. 

Claudio Abbate fotografia. 
Coop. Alzaia dì via della Miner­
va S. Dal 4 al 15 marzo. 

Giorgio Chiesi dipinti recenti. 
Galleria « La Linea * in via Mon­
te Zebio 24. Dal 5 al 30 marzo. 

Paolo Masi: tutti i segni cht 
l'uomo lascia sedimentare. Galla-

ria Primo Piano di via Vittoria 
32. Dai 7 al 31 marzo. 

Enzo Faraoni. Centro culturale 
e L'Ind'screto » In via dei Gre­
ci 40. Fino al 15 marzo. 

Enotrio dipinti recenti. Gale­
ri * e La Barcaccia > in via dalla 
Croce 7. Fino al 12 marzo. 

Carlo Quattrucci: passeggiata 
romane. Galleria « La Gradvej» 
in via di Fontanella 5. Fino ai 
1S marzo. 

L'immaginario geometrico mo­
stra del gruppo napoletano e Geo­
metria e ricerca »: Renato Bari-
san7, Canni De Torà, Carm'ne 
Di Rugg'ero, GuTdo Tatafiore, 
R"ccardo Ricc:ni, Giuseppe Testa, 
R:crrdo Trapani. Fiumarte in via 
del F urne 9. F;no all'8 marzo. 

Vateriano Trebbiani 1979: di­
segni. ex voto, vetrine. Galleria 
« La Margherita » in via G'ulia 
108. Fino ai 16 marzo. 

Constant Permeke antologica. 
Galleria e L'Att'co • Esse arte » 
di via del Babuino 114. Fino al 
12 aprile. 

SUZZARA 
Concetto Forzati antologica. 

Galleria d'Arte Moderna. Fino al 
27 aprile. 

TORINO 
Arte a mondo contadino dal 

1943 al 1978 a cura di Mario 
De M.cheli Palazzo Madama. Fi­
no al 9 marzo. 

VENEZIA 
Venezia a la pesta documenti 

e dipinti dal Mantegna al Tinto-
retto. Palazzo Ducale. Fino al t 
aprila. 


